IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi
Già nella Scrittura Antica le regole della preghiera erano chiare e ben definite. Se l’uomo vuole trovare misericordia presso Dio, deve essere lui misericordia per i suoi fratelli. Se chi prega il Signore chiude l’orecchio quando si bussa alla porta del suo cuore per ottenere misericordia, anche il Signore chiuderà l’orecchio quando lui poi busserà alla porta del suo cuore divino e santo. Ecco quanto rivela a noi lo Spirito Santo per mezzo del Libro del Siracide: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). “Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, Versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. Uno edifica e l’altro abbatte: che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica? Uno prega e l’altro maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore? Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo, quale vantaggio ha nella sua abluzione? Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo: chi ascolterà la sua supplica? Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato?” (Sir 34,21-31). 
“Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità” (Sir 35,14-26). La legge del Signore parla a noi con chiarezza. Se noi vogliamo trovare misericordia, perdono, grazia presso Dio e i nostri fratelli, dobbiamo noi essere pieni di misericordia, perdono, grazia verso ogni nostro fratello. Se la nostra misura è stretta, anche la misura di Dio sarà stretta. Se la nostra misura è larga, quella del nostro Dio sarà larghissima: “Chi semina con larghezza con larghezza raccoglierà. Chi semina con ristrettezza, con ristrettezza raccoglierà”. Chi vuole raccogliere molto deve seminare molto. Se si prega per chiedere e non si semina per raccogliere, si eleva a Dio una preghiera vana. È questo il motivo per cui molte nostre preghiere non vengono ascoltate.
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 7,7-12). 

Ma c’è una seconda verità che oggi Gesù annuncia ad ogni suo discepolo. Questi sempre deve partire dal suo cuore, dalle sue necessità, dai suoi desideri. Se lui vuole dagli altri compassione deve dare compassione. Se vuole perdono deve dare perdono. Se vuole essere aiutato deve aiutare. Se vuole trovare misericordia, deve elargire misericordia. Se vuole incontrare benevolenza deve essere benevolo verso tutti. Lui non può avere una misura larga verso se stesso e una stretta verso i suoi fratelli. Questa regola vale anche nelle relazioni con il suo Dio e Signore. Se noi vogliamo che il nostro Dio si pieghi verso di noi, anche noi dobbiamo piegarci verso i nostri fratelli. È regola che obbliga tutti, sempre, senza alcuna distinzione. Se chiudiamo la nostra vita solo a servizio del nostro io, anche il Signore chiuderà la sua vita mei nostri riguardi. Ma se Dio chiude la sua vita, per noi non ci sarà benedizione, né grazia, né luce, né alcun altro bene. Ogni bene infatti discende da Dio. È lui che dispone i cuori verso di noi. Se i cuori non vengono mossi da Lui, possiamo anche bussare cento anni, la porta rimarrà sempre chiusa. Ora sappiamo cosa fare se vogliamo gustare la misericordia di Dio. Facciamolo.
Madre della Redenzione, fa’ che sempre siamo misericordiosi. Otterremo sempre misericordia.
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